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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 




L c. e v io grande, clic ho Tempre nodrito 
per la ProlelRonc della Chirurgia , mi 
§É3I ha Annoiato a non trafeurarne giam- 
mai lo Audio , ed a fpcculare continuamente l'opra 
dei migliori e più licuri mc/./.i per condurre a feli- 
ce line le cure che mi follerò toccate in forte , non 
rifparmiando diligenza , fatica , ed anche fpefa per 
provvedermi d' Infrromcnti adattati ad efeguire 1^ 
Indicazioni Chirurgiche con minore incomodo , e con 



mag- 
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maggior vantaggio dei malati . Quindi è che trovan- 
domi graziato dell' onorifico impiego di Allievo nella 
Litotomia del celebre Aheftro Francefco Tanucci , 
ed avendo dovuto per quattordici volte operare io , 
e molte altre avendo veduto operare sì il mio riveri- 
to Ataeftro, che i mici Sigg. Collcghi, ebbi occalìonc 
Tovcntc di riflettere , che tra gì' Inflromcnti comu- 
nemente ufati per il grande Apparecchio , alcuno 
ven' era che meritava di clì'crc in parte corretto , e 
migliorato: molto più perchè le figure d' Inflromcnti* 
propone da varj Autori di Chirurgia, non foddisfacc- 
vano intieramente al mio bifogno . Dopo mature con- 
fider?zioni adunque, mi determinai a riformare gli Sci- 
ringoni e la Doccia, ed incontrai la forte propizia 
che il Sig. Luigi Siries Artifla Tranccfe , e Direttore 
della Reale Galleria di Firenze , ben cognito a tutta 
la più eulta Europa per le ingegnofe fue opere, fe- 
condarle i mici delìderj col fuo difegno , e colla fua 
mano; ficchè potei mettere felicemente in opera L_» 
nuovi Inflromcnti la mattina del dì 15. Maggio 175V 
in un ragazzo di anni p. ed eftrarnc dentro allo fpa- 
zio di cinque minuti una pietra pefantc un' oncia, ed 
avere la confolazione di vederlo in 35- giorni al più 
perfettamente guarito. Non contento di guelfa, io mi 
polì ad efaminare anche gì' Inflromcnti ufati per la 
Litotomia nelle Donne , e mi parve di vedere, che 
ve ne follerò alcuni che mcritafi'cro qualche riforma: 
Ma fìccome non aveva avuto alcun rifeontro giammai 
di far qucfla operazione , mi era contentato loltan- 
to di un fempliee fpoglio di Autori su tal propoluo , 
c di puramente idearmene il difegno, da me dipoi 
efeguito non prima , che nella feorfa e fiate, per elTer- 

milt 
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mìfi prefentata 1* occafione di cftrarrc la Pietra ad una 
Donna. Se troppo non mi tradifee 1' amor proprio, 
fpcro che non debba cfler difearo al Pubblico , che io 
gli comunichi per ora la figura , la detenzione , c 
gli ufi dcgF Inftromenti da me riformati , de' quali ini 
fon ferviro in tale operazione ; e molto più me ne 
lufingo , perchè da molti miei amorevoli Padroni fo- 
no fiato configliato a farlo prontamente . Io fo bene 
quanto fi debba da me e temere e rifpcttarc il Pub- 
blico , c perciò non avrei giammai ardito di abufar- 
mi della di lui fofterenza con i mi feri prodotti del 
mio ingegno, fe autorevoli comandi non mi avcllc- 
to obbligato , ed inficine animato a fuperare il mio 
naturale ritegno. Dio voglia poi, che quefia mia fa«- 
rica, qualunque ella fi fia per riufeire , incontri 1' u- 
niverfale gradimento , ma principalmente quello di 
VS. Illustrissim a, alla quale mi lo lecito di umiliarla , 
come un attendato del mio più riverente oflèquio , c 
come un faggio delle premure che averò fempre di 
fecondare i fuoi lodevoli/Timi pentimenti per la mi' 
glior cura degl' Infermi, e per il profitto di quella 
onorata Gioventù che infiradare io debbo negli lludj 
della Chirurgia- Supplico pertanto VS- Illustrissima 
a degnarli di condonarmi l'ardire, che mi prendo, di 
offerirle per ora quello primo piccolo frutto dclle_ 
mie olìèrvazioni , ed a volere infieme continuarmi i 
benefici influfli della fua Protezione, coli' aiuto dei 
quali io polla fempre più corrifpondcre ai doveri 
del mio impiego, e meno defraudare le fperanze, che 
di me fono fiate concepute Di un'altra grazia con- 
vicn eh 1 io fupplichi VS. Illustrissima, cioè delia 
pcrmiifionc, che prima di venire alla deferizione de- 

B gT In- 
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gP Inftromenti , brevemente faccia vedere i progredì 
che di tempo in tempo ha fatto la Litotomia delle 
Donne, per dimoftrare con maggior chiarezza a qual 
grado di perfezione ella <ia prefentemente pervenuta. 

Tra i molti vantaggi adunque , che le Donne go- 
dono fopra degli Uomini , non è il minimo quello ,, 
che di radiilimo patifeano di pietra, e che fc per 
disgrazia ne patifeano , riefea di poterla e/trarre dal- 
la loro Vcfcica fenza taglio . Di tal vantaggio fono 
debitrici le Donne alla itruttura dell' Uretra loro , 
la quale, ben conofeiuta anatomicamente, determinai 
il prudente Chirurgo a fervidi quanto può del mec- 
canismo della dilatazione per eftrarne la pietra, e 
rjfparmiarlì il taglio. 

Quello meccanifmo è quafi il mcdefimo che quel- 
lo, di cui più volte fi è fervita la Natura per efpel- 
lcre fpontancamente le pietre dalla Vcfcica dellc^ 
Donne . Di tanto in tanto fene fente qualche efem? 
pio ; ma appena vi è chi li prenda la briga di no- 
tarlo : e quefta credo fia la ragione , che poche li- 
mili iltorie li leggano prelTo degli Scrittori Medici 
c Chirurghi . A me non è riufeito trovarne altre 
che una riportata da Alclìandro Benedetti Verone- 
fé CO di pietra grande quanto un* ovo di gallina v 
che nel 1 508. fu gettata da una fanciulla; un' altra 
di groffa pietra riportata da Remberto Dodonco , o- 
Dodoens CO j e due da Guglielmo Fabricio 1 Iilda- 
ao 0) per non ripetere quelle regiftrate o accennate: 

dal 

(1) De fingulis, Corptrummor- (3) Obfervat. Ch'ir. Cent. j« 
bis Lib. 23. cap. 36. pag. 350. obf. 6». & Litbotom. Vefiiat 

(%) Obprvat. Metili in. Extm* pag* 14*. 
fla 6ap, i>. 
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dal eh iariflimo Lorenzo Heiftcro CO; ficcome anche 
una di pietra pefantc più di 49. denari, deferitta da 
Riccardo Bcard nelle Trattazioni della Società Rea' 
le di Londra, e nel Saggio di efle Trapazioni tra- 
dotto dal Cav. Tommafo Derheam Tom- iv. a c. 54. 
giacché non mi è venuto a mano il Compendio di^. 
effe Tranfazioni di Gio. Lowthorp , dove alcune al- 
tre fon rcgiltrate . (O 

Non piccola maraviglia debhe arrecare , che una 
Teoria tanto facile lìa fiata intefa così tardi , e che 
per tanti fecoli i Litotomi non abbiano faputo met- 
tere in pratica altro mezzo, che il taglio, per eftrar- 
re la pietra dalle Donne. Celfo, il primo di tutti 
che abbia trattato di Litotomia 0) parlando dei cal- 
coli delle Donne dice, che in effe ubi parvulus cai- 
4ttlus e/i ( colla quale cfpreflione s' intendono quelle 
pietre piccole quanto un pinocchio , che comune- 
mente Calcoli (ì addimandano ) Scalpella; fuperva- 
$nus eft ; quìa is urina in cervicem compellitur , qttae 
& brevior quam in maribus , & laxior eft . Ergo &• 
per fe faepe excidit , & fi in ttrinae itinere quod eft 
anguftitts iuba-eret , eodem (amen Vnco fine ulla tioxa 
educitur ( cioè coli' Oncino che anticamente ufava_* 
per cavare la pietra nei piccolo Apparecchio . ) Al 
in maioribus calculis tieceffaria eadem curatio eft , 
vale a dire il taglio col mcdelimo piccolo Appa- 
recchio . 

L' Oncino di Celfo, folamcntc però nella Lito- 
tomia degli Uomini, vien rammentato da Paolo Egi- 

B 2 neta 

(1) Inftit.Cbir. Par. ti. fe 3. t num. K5. e 66. a cor. 151. 
5. tap. 40. (?) Oe Medicina Lib. 7. taf. 

(*) C<tp.+. num. 41. *(. 150. 26. num. 4. 



• Dcta CO, da Guglielmo da Saliceto Piacentino CO, e 
dal Lanfranco da Milano 0) , e col nome di Onciuo 
tornavo da Pietro dell' Argclata Bolognefe Ctì . Oltre 
all' Oncino rammenta Celfo un' altro incremento per 
elharne la pietra, inventato da Megere Sidonio, ed 
un altro per romperla fui taglio, inventato da Am- 
monio AlefTandrino ; ma non ce ne ha lafciata la de* 
fcrizione . Fra gli Antichi , dopo Celfo , il folo Ae- 
zio CO parla della Pietra nelle Donne, ma non fa pro- 
porre altro mezzo per eftrarla , che il taglio col pic- 
colo Apparecchio Cellìltico, colla fola aggiunta di 
prendere la pietra per Calcttlarium Forcipe}» > cioè con 
la Tanaglia > lo che non avvertito da Girolamo Fa- 
brizi da Acquapendente , gli fece dire CO Videte - Au^ 
tiqtù non utuntur Forcipe ad Lapidem e Vefica ex r 
trahendum. Alfaharavio, chiamato comunemente Al- 
bucafi CO nella fua Chirurgia CO tratta cfprcffrmente 
ancor egli della Litiafi nelle Donne, ma non infegna 
altro rimedio, che il taglio col piccolo Apparecchio , c 
propone. V ufo di alcuni nuovi Inltromcnti di più : 
il primo , eh' ci chiama Radiits , fc non combina 
coli' Vncus di Celfo : il fecondo, Gefiis , cioè una_,. 
fpecie di Molletta , cuins extremitas Jìt fa ut Luna*, 
qttae firingat fuper lapidem, é* «oti e va da t ab ca: 
il terzo , Inftrumeutum fubtile curva tae ex fremita- 
ti* 

(i) Lib- 6. eap. 6o. pag.4*$. (5) Tetrabiblo 4. Sena. 4. (a p t . 
(a) Chirurgia* Li i.eap.47. 99' poS* 5> ao - 
fag. 318. (6) i>* Chirurgici; Operati*. 

(3) Ars completa totius Chi* nibus pag. ì6$. 

tnrg. dotlr. 3. traci» 3* 8. (7) V. Freind. Hijl, Medie, 
pig. 245. pag. in. 

(4) chirurgia* itf. ì* Trad, (8) »• 7o. e ?u 
*7. cap* 4» 
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tis CO : il quarto , Forcipes , cioè Tanaglia per rom- 
pere la pietra , e poi cavarla in pezzi . 

Quelli fono i piccoli progrefìi che fece h Lito- 
tomia per un lunghiflimo corfo di anni, hrattanro- 
chc nel principio del Secolo XVI. Giovanni de' Ro- 
mani da Cafalmaggiore nel Cremonefe , Chirurgo , c 
Litotomo domiciliato in Roma, per mero inftinto di 
natura , cioè a forza d' ingegnofe e favie rifieflìoni , 
diede intorno ali' anno 1520- un notabile accrelci- 
mento alla Litotomia col nuovo fuo Metodo , che 
imparato , e poi deferitto da Mariano Santi da Bar- 
letta, Mèdico Chirurgo Scolare fuo, e di Giovanni 
da Vigo , in un libretto apporta intitolato^ Anreus Li- 
bellus de lapide Vejicae per tmiponem extrahendo CO r 
prefe gran credito , e fi denominò , Imi/io fu per Iti- 
nerario ,. cioè taglio fulla Guida, o Akthodus M.iria- 
nciy e ora comunemente il Grande Apparecchio. 

Fra gì* Inrtromenti proporti dal Romani , o vo- 
gliane dire da Mariano Santi, conviene al no!lro prò?- 
polito efaminarne tre, cioè primo, quello che egli-, 
chiama I" Apcrientc , c da Ambrogio Parco CO fu 
chiamato più propriamente Dilatatorio , col qual no- 
me anche oggidì vien praticato; e può vederli cfpref- 
fo nella Fig. 4. della Tav. xiv. della Litotomia del- 
l' Alghili: fecondo,, il Forcipe di Mariano, e del Pa- 
rco , 

(1) Qucft* Ihftromento daBru- la Aia Ch'rurgh Li). %.cjp. 44» 
no Longoburgenle Calabrefc Chi- pag. 1 72. 

rurgiae Magnai Lib. 2. tv . 17, (2) Veneti} s X 5 3 5- /// ottavo, 
pag.x 29. èchiamato Preta . Bru- Quella Operetta è il fa^io di 
no copiò Albucafis, ed egli fu un' Opera più voluminoì'i , che 
dopo copiato da F. Teodorico il Santi flava componendo, 
difcepolo -di Ugone da Lucca , (3) Ch'ir argiac Lib, 16. cap*. 
dipoi VefcQvQ della Cervia, neU 4,2, 



•i X XIV )( 

reo, cioè la Tanaglia da fe fola: terzo» la medefirruL, 
Tanaglia combinata con i due Lati di Mariano, o La- 
mine Alari del Parco . 

Della Litiali nelle Donne tratta apporta Mariano 
Santi al cap. i u e dice tra le altre cofe a nollro pro- 
pongo, che il Litotomo ,, lnftr amento ve/team vici- 
fiat iuqnirere , & lapidem expifeari , quem fi parvum 
effe coguovsrit , naturae ipfe reliuquatur , cnm is 
urinata in cervicem non compellat , quae brevior <&* 
laxior eft , qnam in maribus , ex qua Jaepe per fe ex- 
cititi . Si vero magnus fuetti , e aderti enratio^ quae de 
maribus eft dièta , necèffaria erti mulieri talem Calca- 
li un patte itti . il Romani, o il Santi, avendo inventa- 
to felicemente )' Apcrientc , o Dilatatorio, non fep- 
pero fan, e ufo per 1' ellrazionc della pietra nelle- 
Donne fenza taglio : fìccome neppure lo feppe fare 
Ambrogio Pareo , che copia il Santi fenza quali no- 
minarlo, e molto imparò da un certo Lorenzo Col- 
lo, e da Giovanni e Carlo di lui figli, famoli Lito- 
tomi di Francia . 

Gio. Andrea dalla Croce Veneziano nella fui- 
Officina Chirurgica Oampata in Ibi. do della fua Chi- 
rurgia Univcrlalc CO propone ai cor elio un' Apericn- 
te , o Dilatatorio, un poco diverfo da quello del San- 
ti , ma non è noto , fe lo abbia pollo in opra per le 
Donne; neppure è noto, fe la Tanagliai ufo di Di- 
latatorio , che li vede incita in rame col nome , Fer- 
ceps Calazio exr a bendo P- 70. in certe Tavole, unite 
alle Opere Chirurgiche di Girolamo Fabrizi da Ac- 
quapendente, ftampatc in Padova nel 1666. lia (tata 
ufata dall' Acquapendente , mentre da quanto egli 

dice 

(1) Veneriti 1573. 99 f§l. 
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nel Capitolo de Calcuh extraheudo nel Libro de Ope-- 
rat'tonibus Cbirurgicis , non pare che folle Litotomo 
di profeflione , ma folamente averte veduto operare- 
un certo Orazio da Norcia. Sembra però veriiìmilc, 
che il fuddetto Inftromenro rapprefentato in rame^ 
nell* opera dell' Acquapendente, Ila invenzione di An- 
gelo Carlcfchi da Pordenone, lavoratore d' [nfl Tomen- 
ti Chirurgici in Padova , il quale per accreditare , e 
fmerciare i fuoi lavori , unirle quelle nove Tavole in 
rame alla mentovata edizione delle Opere dell' Acqua- 
pendente , fatta in Padova medclìma. Queir Orazio 
da Norcia mi fa fovvenire di Giovanni Accoromboni 
medelìmamente da Norcia, che morì nel 1628. e di 
Gio. Antonio fuo figlio, celebri Litotomi; del primo 
de' quali dice Lodovico Settalio CO che verfo la fine 
del Secolo xvi. perfezionò , e ridufle aflai più ticura 
V operazione della Pietra , ma non ci dice il come . 

Niuno dei riferiti rifpertabiliflimi Autori li era 
azzardato ad e/trarre Pietre grandi dalla Vcfcica del- 
le Donne fenza taglio . Il celebre antico Fiorentino 
Medico , e primo raccoglitore di Olìervazioni Medici- 
nali , Antonio Benivieni, che morì nel 1525. fu il pri- 
mo che ardide di romperla nell' Uretra medelimsL- 
dov* era imboccata, e così rotta trarla fuori, come 
egli medeiìmo racconta al cap. 80. de abditis morbo- 
rum caufis. Cakulum non in viris tantum , fed in fé- 
miuis concrefeere certuni eft . Ahnialis qnaèdam duo- 
decimo iam die urinam non reddebat , propterea quod 
ipfius urinae iter calcuh obflrueretur , quo etiam ma- 
teria multa confluxerat . Qiiare cum ncque aenea fi- 
fiuta, neque medicamentis aliis vinci hoc malum poffet, 

in/o- 

0> Animadv, & Caut. Medie. Uh. 7, mrn, 127» 
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hifo/itum alioquin , fed tamen opportunum confilium ca- 
piente un cum calcttlo iniicio, ne Jcilicet coucnjfus iterum 
in vcjìcam revolver e tur . Tum ferramento priori par- 
ie retufo calculum ipfum percntio , douec faepius itfns 
in frusta commi uni tur , & tane ornili qua potiti dili- 
geutia, ne quid intits omnino laederetttr , uncum ipfum 
puriter ac fcrramentum r educo , ex quo firn ni urina 
(itquc calculis rennjjts , Jlatim f aitata eft mttlier . Uno 
poi de' miei Prcdeccllbri fu tra i primi, che intrapren- 
deilero ad errarli intiera fcaza taglio avanti all' anno 
158'». in quello medeiìmo Regio Spedale, che ha Tem- 
pre fcrvito di fcuola fioritilìima di Chirurgia. E' cer- 
ta, petite cola increfccvole che iia flato taciuto il nome 
del \ adiro che 1' cfjijuì , nò lìa flato cfattamente de- 
scritto il metodo, con cui operò, da Roderico da Fon- 
feca Lishonclc, Lettore di Medicina in Pila- Eccone 
la mefehina memoria che ci fu da elio lafciata nel fuo 
libro de Calativi' tini remediis , qui in rentbits & vejica 
giguuntur, nampato in Roma nel 1 586. in quarto CO. 
Quod fi in Ve fica contine tur cakitltts , fi fuerit in Veji- 
ca mulieris facili negotio extra hi poteri t ; etiamfi fit 
infignis magnitudini* , quia breve va & amplimi habent 
iiriuae me a tum . Tr abitar aittem iumijfo ferreo ìnfit 'li- 
me 'ufo per Siringavi, quo ingemo extracìus eft 11 tip e r 
cale ul its in malie re bue Ih} pitali iacea ti , ovi columba- 
cei maguitii di ni s . Quale li folle quello inlìromcnto in- 
trodotto nella Vcfcica colla guida della Sciringa dal- 
l' antico Litotomo Fiorentino , non lì può ben fape- 
re: egli è però certo, che la più vctulla indubitata^ 
notizia di cllrazione di Pietra nella Vcfcica femmini- 
le, procurata col mezzo d' inlìromcnto dilatatorio , lì 

tro- 

(1) Lib. a. Cap. 10. fa{, 103. 
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*ròva , ( chi il crederebbe ? ) in uno di quei Libri 
Medici , che oggigiorno non fi leggono nell' Eu- 
Topa eulta. Quèflo è 1' opera de Arte Medendi di 
Oiltotoro da Vcga, Profcnorc di Medicina in Alca- 
li d' Henares, Medico di Carlo V. impsradorc, t 
<che morì nel 1556. ivi nel Lib. ni. Sez. 9 cap. 6\ 
de Lapide Veficav a e 389. egli dice: Si Fritta fcp- 
ytrimatar, cathetere educenda, auì feirpo óìmovendics 
lapis , aut toiitts torpori s coucufione levatis femoribus* 
Nos lapìdem , quem in rollo Vejìcae coutinebat fomiti» 
quaedam Religiofa , qui edam nrhiam omuem cohibe- 
iat , cum vehementi do/ore , admoto Jpcculo matrici* 
patejecimus , & volfeila eduximus : e-rat fa uè ma<r;j^. 
tudinis fere nucis regali s - Sed vidi lapide m , qnent ob- 
fletrix a talk Vejìcae fem'wae cumsdam ut-ero gercu- 
iis , iam prope partum , mauibus edttxit mawitudinis 
parvi ovi GaHuae. Quo d fi praediclis remediis lapis 
non execrnitur -, fe elione opus crit » quam noti exerce- 
ttttts ttijt conftantibus virìbus . 

Qwcfta pratica del Vega non prefe gran piede 
per degli anni , finattantochè il gran Macltro di ChN 
rtirgia Guglielmo Fabrizio Ilildano verfo il 1618. il 
Sicuro e giudizioso metodo di dilatare piuttofto* che 
tagliare, intfaprefe : Quoniam enim{ egli dice ac. 143 
xiclla fua Opera intitolata Bthotomìa Veftcae) collttm 
v e fica e in mulieribus breve , retlnm , & amplum eli, 
raro facienda incifio , nifi cakulus magnrn farti : tane 
*mm ttecejfrtas non babet legem. A queir ufo «IL* 
adattò 1 initromcnto da Jui inventato , chiamato Sò*- 
<u/o - fvneps, e deferitto e figurato a c. u 7 . Egli 
-coniidcrato jn attratto fembra veramente, come dice 
l Hildano , comodiffimo per dilatare f Uretra , ed 

G inlic- 
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inficme portar via la pietra : a bene eliminarlo» però, 
fi conofee che in alcuni pochi cali (blamente può 
produrre un buon' effetto e fegnatamente in quelli 
ove s' incontra la pietra, quali imboccata nel collo, 
della Vefcica : ma tanto in quelli , quanto negli al- 
tri cali più frequenti e comuni, ha maggiori i fuoi 
difetti. Primieramente le Tue quattro branche fono, 
intieramente dritte v e perciò non adattate alla vera 
direzione dell' Uretra femminile , e più difficili ad 
entrarvi a prima giunta . In oltre ciafeheduna di elle 
branche va a finire in una punta aguzza, per alcuna, 
delle quali , fc non per tutte , dee rcltare otfefa indu- 
bitatamente la Vefcica, ogni qualvolta che ella Ci con- 
tragga irregolarmente per le frequenti grida, e peri, 
premiti, violenti del malato. Egli è fatto agire per 
mezzo di un laboriofo e troppo lento meccanismo, 
d! una vite, Io che fa perder gran tempo all' Opc-. 
ratorc , e difaltra quel, più il Paziente , lenza che frat- 
tanto la. mano dell' Operatore polla ellere lìdiamen- 
te avvertita della fulHcientc dilatazione dell' initro- 
mcnto. La divilione in quattro branche diritte non 
può agevolmente fecondare quanto fa di bi fogno 
moti della Vefcica " nell' atto dell' operare , e princi- 
palmente fe la pietra col fuo pefo , e per il lungo de-, 
cubito , fi folle ratta la fede in una delle parti lacerali, 
della. Vefcica, anzi fi folTe in una di quelle per così, 
dire, invaginata , come non di rado accade. Finalmen- 
te non bifogna comprometterli che egli polla fcrvire 
in vece di Tanaglia poiché le quattro fue. branche^ 
rendono quali importabile il dirigerlo, e voltarlo. quan- 
ta fa di meftieri per invertire la pietra, feti za otf cu- 
cire; e. urtare la Vefcica . 

Dopo. 
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Dopo T Hildano, V immortale mio Predeccflb'- 
*re Tommafo Alghilì, Gran Luminare della Scuola,, 
Chirurgica Fiorentina CO intraprcfe a trattare da pari 
Tuo anche dell' clorazione della Pietra nelle Donne 
feivza il taglio , cioè col foio dilatare V Uretra, 0 
vogliamo dire col piccolo Apparecchio <, e ne propo- 
ne tre diverli Metodi . 

Il primo , e che egli foleva più frequentemente 
praticare , è d' introdurre la I ar aglia addollb alla 
Guida o Doccetta . Così anche fece un Litotomo 
Svizzero per cafato Esl'tnger , in un cafo riferito nel- 
T Efcmeridi dell' Accademia dei Curiolì della Natu^ 
ra <kll' anno 1891-. (O . Mr. hntioì famofo Licoto- 
mo Francefe col foio aiuto della Scrringa fcanalata 
introduceva la Tanaglia 0") . Enrigo Francefco le 
Drau CO infegna ferviti! della Sciringa fcanalata per 
introdurre la Doccetta, e fopra di quefta la Tanaglia 
prima minore, dipoi gradatamente maggiore. Mr tbi- 
barit, altro non meno celebre Litotomo Francefe , fo- 
Jcva farli Hrada coli' introdurre prima la Guida ma- 
fchia^ e poi la femmina , e per mezzo di loro dila- 
tando 1' Uretra, introduceva la Tanaglia, come rac- 
conta Renato Iacopo Crefcnzio Garengeoì Co che- 
1' imparò da lui . 11 mio riverito Alacftro , efperriflì- 
mo Litotomo , Francefco Tanucci (ì è fervito due 
volte a mia memoria di quefto Metodo xii Mr Tbi- 

C 2 baut^ 

(1) Tr.it. di Ti tot. Cap. 18. (4) Tritìi des Operathns de 
a C ' 8 9« Chirurgie pag. 382. 

(2) Obf 78. pag. 147. (j) Traiti des Operathns de 
(}) Dion/s,Cours *T Operathns Chirurgie Sec. edit. tuta. ||, 

de Chirurgie avec des remar- pag. 85. 
ques de G. de la Fa) e pag. 3 82. 
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h'aut , il quale viene anche propofto da Afr G: de l& 
Faye nelle Tue Annotazioni al Corfo di Operazioni di 
Chirurgia di Air Dionis CO, e dall' immortale Loren- 
zo Hciftero CO . 

Nora in fecondo luogo V Alghilì , che altri do», 
po di avere introdotto la Sciringa, o il Bottone , inli- 
miavano ne!!' Uretra un Dilatatorio v e per 1' apertu- 
ra da elio fatta intromettevano la Tanaglia. Anche 
Air Diouis 0) infé^na di farli ftrada con una Scirin- 
ga fcanalata, e- fopra di ella introdurre il Dilatatorio ,, 
tanto che ferva per allargare il paflaggio, feoprire la. 
Pietraie farla imboccare nel collo della Ycfcica, per 
errarla poi coli' Oncino., o colla Tanaglia.. 

Finalmente avverte l' Alghilì, che altri coftama- 
vano d' introdurre il foto Dilatatorio fenza Guida al- 
cuna , e poi la Tanaglia- Qjeito ultimo più. fempliee 
metodo fu praticato ancora dal Probim valente Chi- 
rurgo di Dublino , come racconta Tommafo Mah" 
neux Medico Jrlandefe nella fua Dilatazione fatti_. 
efpreflamente per provare , che nelle Donne va e (trat- 
ta la Pietra, folamente coli' aiuto, della, dilatazione e 
non col taglio C4) ed è lhto da me ancora ultimameli- 
te pofto in opra., come intraprendo a deferi vere; ma 
avanti mi conviene fare alcune riHeilioni fopra.dei._j, 
Dilatatorj ufati dai mentovati Autori . 

Primieramente il Dilatatorio fempliee fenza mol- 
la., deferitto dall' Alghiii a. e 64. e rapprefentato al- 
la 

(0 Quatr, Edir, pag. 139. (4) Tranftziort. Fihfojìc. Coy* 

(2) Injlit. Cbir. par. 2. fe3. ptnd. dal Lovvihorp. Volutn,. 
$» cap. 4?. nym. 6. pag. z-/6 0 3* Capit. 4, nuaicr. 9%* e 5)2*. 

(3) Cjurs d' Opera/ ti/tu de pag* 7 fi*. 
Chirurgi e pag, 2.37. 
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Pi Tav. xiv- fig. 2. e dal Dìouis fig. i6> D, fia le due 
fue branche dicitte, e perciò non bene adattate alla-, 
naturale curvità della parte che debbono dilatare: le 
ha oltre di ciò- troppo groflc o materiali , ed ottufe in 
cima, laonde non poflbno fe non che con forza ed 
urto elTere introdotte ncll' orifizio dell' Uretra . Que- 
lla medeiìm-a figura retta delle branche , e il loro nu- 
mero di fole* che, fanno sì che non polìono colle lo- 
ro laterali prciTioni cagionare una giu/ta ed uguale^ 
dilatazione delle parti ; anzi in vece dà fare un ampia, 
flrada circolare , o prollima aila circolare r che farebbe 
la più comoda per V introduzione della Tanaglia, e* 
per T eftrazione della Pietra , che è quali fempre sfe* 
r.oide, fanno una rima bislunga ed angulìa- La molla* 
aggiunta all' altro Dilatatorio,, che medelimamente_ 
vien deferitto dall' Alghifi a e 6\. col nome di Dil»* 
ratorio femplice colla molla fra l* impugnatura, e da 
lui rapprefentato alla Tav. xiv. fìg. i. e folto due... 
poco differenti forme dal Dìouis fig. 16. E. B. non 
megliora la macchina , c non vi fa altra varietà , fe 
non di accrcfcere i gradi della forza r e di rende- 
re i fuoi moti più obbedienti ai moto della mano, 
giù regolati e più ficuri dell' altro, che n' è privo. 

Finalmente' 1' Apcriente da Giovanni de J Roma- 
ni inventato, e da Mariano Santi deferitto , e figura- 
to al Capitolo fello (0 nominato Dilatatorio , e rap- 
prefentato dal Pareo CO , indi dall'"- Alghiii chiamato 
Dilatatorio compollo , e da lui deferitto a c. 64. e 
rapprefentato nella Tav. xiv. fig. 4. e dal Dìouis 

fig. 

(1) Libeltus AHreus de Lupi- ( z ) Cbirarg, Lib. 14, cap.+t* 
& a Vi fica per incifunem ex- pag. 3 TU 
tr.sbejido^ 
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fig. 13. R- e dal Sig. Enrico Francefco le &rOH 
Tav. iv. fig i. ha ancora egli i fuoi difetti. Imper- 
ciocché oltre alla maggiore materialità fua, per la^, 
quale appunto fi rende più malagevole nell' atto di 
adoperarlo, ha le due fue branche da dove fporta- 
no fuori della prima maltiettatura BB . fino AA. in- 
curvate a modo di becco , che nel loro contatto , a 
inflxomento ferrato, formano un più largo conoide-, 
il quale perciò deve trovare maggior renitenza nel 
penetrare dentro all' Uretra; quando poi è aperto, 
farà una rima più lunga , che gli antecederai , mau 
co;» maggiore sbrano della parte , e con minore uni- 
formità -, (lami le curvità che corrifpondono alle 
-mail iettature BB. 

'Per le addurre ragioni fembra che dalla Litoto- 
mia col piccolo Apparecchio r elle Donne debbano 
totalmente deluderli i tre deferitti Dilatatori , e me- 
glio iì debbano adattare ad altri uiì, come farebbe— 
quello di allargare un feno firtoiofo e callofo nel 
Perineo, prodotto da alcuni frammenti di Pietri^ 
ufeiri da per loro dopo fatto il taglio, come in 
un' Agricoltore fu con felice dito praticato dal ce- 
lebre mio Maeflro Tanucci . 

Giovanni Andrea dalla Croce dortiflirro Medi- 
co, e gran Maeflro di Chirurgia Ver e/iano CO vol- 
le migliorare 1' Aperientc di Mariano, con fargli-. 
1' impugnatura diritta a ufo di Ce foia , e regolarne 
il moto, e la fermezza dei due manichi con una— 
traverfa a vite; ma non foddisfece alle fue mire, 
mentre il fuo nuovo Aperiente , oltre ai foprannota- 
ti difetti comuni al Dilatatorio di Mariano , è men 

corno- 

(i) Officina Chirurgica ad talcem Ch'ir urg. univo/, pog* "}6« 
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comodo a maneggiarti , e meno agile, ftante la ren- 
itenza dilla vite . 

Avendo io adunque più volte meco medcfimo 
ripenfato alle fopra enunciate imperfezioni dei Dila- 
'tatorj adoprati per la Litotomia nelle Donne, e tro- 
vandomi ultimamente ncceflìtato a dover operare , » 
m' ingegnai in brevi giorni d r ideare , e far efegaire 
un Dilatatorio di nuova figura , che foddisfacelfe al- 
le mie intenzioni ,. e mi taciutane 1' opera , in quel- 
la guifa appunto , che tre anni fono io feci degl' In- 
itromenti Decedali per la Litotomia nei Atafchi . E- 
fpofi adunque la. mia idea, ed. il mio deiìderio, al- 
1!' ingegnofo. e mio amorevole Sig- Colìmo Siries, 
degno. Figlio del celebre foprallodato Sig. Luigi Siries, 
il di cui foio nome ferve per un grande elogio . Do- 
po diverfe conferenze , e dopo diligenti oflervaziou 
intorno alla figura dell' Uretra,. e della Vclcica, fatte 
fu i Cadaveri,, in prefenza di varj Giovani della^ 
Medicherìa e del Campo Santo, e dopo di aver fur- 
to gì* inconvenienti, che a tutto corto voleva io 
sfuggire , determinammo di fare un Dilatatorio della 
grandezza e forma efprefla nella. Tavola armeria fig. i. 
e 2. Il materiale di quefto nuovo Dilatatorio fu ben 
torto diligentemente efeguito dal Sig. Francefco Ca- 
pincri peritiiìfmo Lavoratore, d* Inrtromcnti- Chirur- 
gici ,. fecondo T irtruzione concordata fra me ed il 
fuddetto Sig r Cofimo Siries, il quale vi adattò 1* in- 
gegnofo meccanismo da elfo inventato , ed. eccellente- 
mente lavorato colle fue proprie mani • 

Corrifponde efattamente il mio Dilatatorio al- 
le: due. accennate figure della* Tavola in rame^ . 

Egli 
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Egli è tutto di acciaio , comporto di tre a/le (0 dì- 
vcrfamente curvate , congegnare infieme per mezzo <ii 
una Nocella E. dorata di dappio cardine , o pernio, 
uno dei quali collega ed arricola le due afte C- D. 
1' altro articola V alla G. La curvità delle afte lì può 
■comprendere dalla figura meglio che da qualunque de- 
scrizione, ed è tale, che fi uniforma alla vera e na- 
turale curvità del collo della Vcfeici , molto più per- 
chè la curvità dell' inftromento fi conferva invariata 
anche dilatate che fieno 1' afte medclime . Il piccolo 
roftro lifcio legnato A fuperiorc ai due laterali BB. 
che perfettamente lo ftringono , giova per insinuare 
placidamente, efenza dolore, il Dilatatorio nel!' ori- 
iizio -deli' Uretra , e fare agevole ftrada ai due roftri 
laterali BB , lìcchò tutti tre inlieme lifei, ben ferrati 
c combagianti , vengono a paftarc infcniibil mente nel- 
la Vcfcica. I punti il. legnati in varie diftanze fopra 
delle due branche, o alle laterali , giovano per cono- 
feere quanto fia introdotto V Inftromento. Palfando 
ora a deferivere il meccanismo del fuo moto, con- 
vicn faperc che dopo introdotto il roftro ncll' Uretra 
ii abbaila dolcemente la mano per ifpingerlo adagio 
adagio nel voto della Vcfcica, continuando tuttavia 
ad abbaftàre ìnfenfìbilmcnte la mano , e fpingerc 1" In- 
ltromento fino a tanto che baiti. -Giunti che lìamo ad 
abballare la mano fino a quel tal punto che fembra 
opportuno per principiare la dilatazione, fi filì'a la 
la mano , e fi fa la dilatazione da dirli in appretto , c 

li con- 
ti) Bernardino Falcinelli a ra d* un pìccolo Dilatatorio a 
r. ni. della fua Infiitu-ziove tre branche per le Narici; raa 
alla Chirurgia propone la figu- egli è molto diverto dal mio» 
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•fi continua a fare fino a tanto che Cembri neceflTarìo 
per dar luogo all' introduzione della Tanaglia den- 
tro alla Vefcica . Cfò feguc rtringendo adagio adagio 
colla mano V impugnatura del Dilatatorio-, cioè le 
fue due branche, o arte laterali CD, in modo tale 
eh* elleno fi vengano ad avvicinare colle loro citre- 
■mità L M T una all' altra, regolate dalla molla I. 
Neil' atto che i punti L Al fjambicvolmcntc fi acce- 
rtano , viene a farli dal cardine E in su un moto 
opporto , ficchè le due punte B B fi slontanano . 
Nello ftefTo tempo i due pezzi fatti d' argento, e_. 
porti in fondo, che compongono tre Nocelle, o fian 
Cerniere, fi muovono in cinque punti, e perdendo 
la direzione retta, che avevano, vengono a formare 
un* angolo in K , e forzano così a falire la branca 
G ivi fermata con una riparclla a vite • Querta bran- 
ca poi cilendo articolata in F, è cortretta, ftante la 
fua curvità , a icendere colla punta A , e slontanariì 
dalle dac punte laterali B , licchè per il reciproco 
slontanamcnto di quelle tre punte viene ad ottener- 
fi la dclìderata dilatazione , trilatera c vero , mSL, 
molto accolto alla circolare , che è la propria delle 
Pietre, fenza lacerazione, e fenza violenza alcuna. 

V Alghiii giallamente riflette a e 90. che fa- 
fi dei Dilatatori talora è nocivo , fi non è ben regola- 
to da mano efperta : imperciocché col troppo dilatare 
fi corre perìcolo dì offendere, e debilitare talmente le 
fibre , che refti poi un involontario gemito di orina . 
Oocito timore c ben fondato sii V ufo degli antichi 
Dilatatorj da lui figurati , come fi dille , i quali ef- 
fendo formati di due fole branche diritte , nece/Taria- 
mente debbono troppo alterare la figura cilindrica^ 

D del- 
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dell' Uretra, e quii dirti contunderla gravemente m 
due punti ; dovecchè il mio Dilatatorio, comporto di 
tre branche curve , conferva più che iìa pollibilc al- 
l' Uretra ed al collo della Vcfcica la Tua naturale-» 
figura e dirc/.ione , e Ihntc la larghezza, lifeczza » 
e curvità delle fae branche, non può in veruna ma- 
niera lacerare , ne tare una violenta predone . Per 
aflìcurarmi di tal buono effetto , avanti di porre in^ 
opra il mio Inltromcnto, lo provai più volte nel 
cadavere, e dopo che 1' ebbi introdotto nella Vefci- 
ca , e eh' ebbi fatta la dilatazione , ertraffi una pie- 
tra, che di prima vi aveva fatto porre a bella polla 
fupcriormcntc per la parte poilcriore della Vcfcica 
cori un piccolo taglio Dell' Addome fuiH-icntc per 
introdurvcla , affinchè la Vcfcica medcìima rellaife^ 
alterata meno, che fofTe pollibilc, dalla fu a naturale 
lituazionc e llruttura • Dopo di che apcr.'ì la Vcfci- 
ca , ed oflcrvai diligentemente, che nè il, Dilatato- 
rio , nè la Tanaglia vi avevano fatta per entro lace- 
razione veruna , anzi ebbi la confolazionc di vedere* 
che 1' Uretra nella fua dilatazione aveva roufervata 
la figura cilindrica. In altro cadavere introdalfi fo- 
lamente il Dilatatorio, e lo aperli al precifò punto- 
che farebbe llato neceflTario per cavare la Pietra, at 
quale fermatomi, feci aprire la Vefcica per la parte 
del fuo fondo, e notai che le mie tre punte, merce 
della loro figuira , davano tutte dentro al voto della 
Vefcica , fenza oiìcnderc in veruna maniera le di lei 
pareti 

Refta ora da efàminare h Tanaglia propolta da- 
gli Autori per eftrarrc le Pietre dalla Vefcica. Co- 
me appunto fatta fotte la Tanaglia degli Antichi ,. non 

(i sà 
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fi sa ì>ene . Mariano Santi fu il primo che pubbli- 
cò la rig'ira della fua , da elio chiamata Forceps al 
cap. 7. Non didimile è quella che Giovanni Andrea 
dalla Croce 0") rapprcfenta col nome di Forceps A11- 
feritia ; ficcome anche non è dilTìmilc quella che il 
Pareo («) chiama Rofirum Anatinum parte interna 
eavum , feti falcatimi ; e da quefta variano folo nel- 
la curvità per un lato i fuoi F onipes ad ìnfiar Ri- 
tiri Anatiui incurvati . L' Alghitì alla Tavola xir. 
rapprefenta tre diverfe Tanaglie diritte , e alla Ta- 
vola xih. tre diverfe Tanaglie curve , che fono gra- 
datamente una maggiore dell' altra . Dalle figure del- 
l' Alghili variano tanto poco quelle propoite dagli 
altri Litotomi , che ftimo cola iuperiiua il parlarne. 

Or dunque il difetto importantilfimo comune a 
tutte quante le menzionate Tanaglie lì c , che quan- 
do le loro Prefe li fono aperte dentro la cavità 
della Vefcica, anzi quando hanno addentata la Pietra , 
vengono a dilatarli più o meno , fecondo 1' ampiezza 
della medeiima, la quale lia piccola quanto li vuole, 
ne dee feguire per neccllità, che il diametro della-. 
Tanaglia così dilatata diventi per lo meno tre o quat- 
tro voice maggiore di quello , che lia il diametro 
dzìh Tanaglia iiteila nella fua inchiodatura. Quelta 
inchiodatura iella fempre prello all' Uretra più o me- 
no, fecondo che è più o meno grande la Pietra, o 
che reità più o meno prolfima all' imboccatura del- 
. 1' Uretra • L' Uretra adunque trovandoli libera dal- 
la dilatazione , con tutta la forza delle lue clalliche 
fibre , la quale viene anche avvalorata dal dolore , 
li ferra violentemente addolfo alla più angulta par- 

D 2 te 
(0 Offit*Cbir»pag,il* (1) Ofir. Hit. 16. cap.41.pai. 37*»' 37*» 
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te della Tanaglia , cioè alla fua inchiodatura • Ciò. 
fupporto, volendoli rirar fuori la Tanaglia allargata 
dalla Pietra in cfla imprigionata, dobbiamo ncceflaria- 
mcntc trovare gran difficoltà nel paflaggio, rtante la 
relìftenza , che fa lo Sfintere della Vcfcica contrat- 
to , e ferratoli fortemente, come li dille , addotto al- 
l' inchiodatura. Q^efta difficoltà poi non lì potrà fu- 
perare , non ottante i mezzi giri* e la delicatezza^ 
della mano del Litotomo , fc non che col fare una 
notabile violenza al collo della Vcfcica, e all' Ure*- 
tra , tirandola fortemente per in fuori , e fovcnte_i 
ancora sbranandola; donde verifimilmcnrc dipendono 
motti degli accidenti che incomodano le povere Ma- 
late dopo T operazione , e fpecialmente V inconti- 
nenza dell' orina,. 

Pretefb Mariano Santi di correggere in parte 
gli enunziati difetti , combinando alla Tanaglia duo- 
tatera , i due Lati da elio deferitti e rozzamente 
figurati al cap. 8* ficcomc anche da Giovanni Andrea 
della Croce CO come da lui veduti una volta >. ma la- 
rdati in difufo dai bravi Litotomi del fuo tempo. 
Quelli Lati fono anche chiamati dal Parco Laminar- 
Alares , ed in tre migliori e diverfe forme rapprefen- 
tati 0)> ma continovarono per poco tempo a porli in 
opera nella. Litotomia a cagione delle loro imperfezio- 
ni. E veramente tralafciamo che quelli Lati fono on- 
ninamente fuperrìui , perchè quando la Pietra è bene 
invertita ed abbrancata diametralmente dalla Tana- 
glia , ella non può più frappare : ficcHè non vi è bi- 
sogno alcuno di aiuti laterali, e tutti quelli, che vi 
J5 vogliono aggiungere , fono alFolutaruente inutili 

Tra- 

(i ) Q§(. Cbir. pag. 3 &. (a) CbirJib* 1 6. cap» +z,pa£. 3 7 2* e j 7$? 
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*f ra^aCciamo altresì che faranno perdere gran tempo 
al Litotomo per porli in opra , e che faranno mala- 
gevoli a tenerli bene inlìcme , ed in una uniforme 
azione; Y importante fi è che qualora uno gli vorrà 
introdurre , troverà una gran rcliftenza nel collo 
della Vefcica allora {erratoli addotto al cardine o in- 
chiodatura della Tanaglia , come già Ct avvertì ; e_ 
per fuperare quella renitenza r non potrà uno fare a 
meno di non rifvcgliare atroci dolori alla poveri^ 
Pietrantc , e cagionare delle notabili lacerazioni, cr 
contu lioni , donde ne feguano e infiammazioni , e_* 
afeeffi , e piaghe, e gangrene . 

L* ingegnofa Chirurgo Giovanni Andrea dalla 
Croce CO ripenfando agli accennati difetti della Ta- 
naglia femplice di Mariano r ebbe in mira di correg- 
gerla , e migliorarla » con aggiungervi da ambi i lati 
una traverfa , che fermata alla prefa della Tanaglia 
fcendefle verfo il manico, e quivi s J incailralfc in^» 
certo fcavo che le doveffe fervire di regolatore - 
L* invenzione del Croce è attai commendevole , 
ficcome nella figura da lui propofta vi è qualche co* 
fa di limile alla mia , così potrebbe parere , che io* 
di lì avelli prefo V idea della mia Tanaglia riforma- 
ta ; ma in verità non mi venne fatto di vedere la^ 
figura del Croce , fc non che dopo di aver efeguira. 
ed adoprata la mia. Mi ila adunque permetto il di- 
re , che la Tanaglia duplicata del Croce oltre at- 
F ettere di cattiva figura, c difadatta a maneggiarli, 
ha troppo corta prefa per afferrare la Pietra ; ha il 
punto fillò delle due afticciuole laterali fermato net- 
te prefe , e non nei manichi , come nella mia ; dal 

che 

1*2 Ofidnae Cbirurg. pag, jfc 
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cne ne fcgue che la Tanaglia è meno obbediente al- 
la mano dell* Operatore, e meno delicata nei di lei 
moti ; finalmente la troppo grande curviti nei fuoi 
manichi necelfita le aflicciuole a perdere il doverofo 
parallelismo , a slargarli troppo , e fare per conCc- 
guenza una Coverchia e dannofa dilatazione. 

Avanti pero di pa'Jarc a deferivere la mia Ta- 
ragli! , convicn dire qualche cofa di quella inventata 
da Angelo C.irlefchi da Pordenone , e rapprefentata 
in una delle Tavole in rame , che Cogliono andare- 
unite alle Opere Chirurgiche delK Acquapendente 
della fìanipa di Padova del 1666. fegnata G col no- 
me di forceps Calculo vxtrahendo . Quella ingegno- 
fa e compoililTìma macchina e buona per prendere 
con fomma lentezza una pietra che l»a pofata Copra 
di una tavola, ma per lavorare al buio dentro alla 
VcCcica , e per dovere abbrancare una pietra alquan- 
to grande , è affatto inutile ; e perciò non merita 
maggior confiderazionc . 

La mia Tanaglia adunque corrifponde eCarramcn- 
te alla figura 3. c dirferiCcc da quella rapprelentata_ 
nella Tavola xil. dell' Alghiti per avere le branche 
molto meno curve, anzi quali diritte, e per avere 
combinate due liCcilIime molle d' acciaio N N , col 
punto fido di ciafeheduna alia rimboccatura degli anel- 
li delle branche , e col punto mobile nel mezzo del- * 
le prefe, dove con un pcrniettino s* incaflxa, e Ccor- 
re per una foirctta Ccavata a parte a parte nelle me- 
delime prele , come meglio lì vede in O • La figura 
quali retta delle branche è neceiraria per non obbli- 
gare a slargarli troppo , ed accrefeere volume alla_. 
Tanaglia, e per contenenza non eccedete i giufti 

limi- 
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limiti 'dilla dilatazione . Scortando gli anelli per al- 
largare le branche, ne fegue > che le molle , mercè 
del pernio mobile dentro all' incavatura r li vanno 
avvicinando alle punte delle prete r e nel medelìmo 
tempo feoitando dall' inchiodatura della Tanagli»..» 
col quale meccanismo fi mantengono quali parallele 
fra di loro, e non li potendo mai slargare più r che 
le punte delle prefe , confettano dolcemente la di- 
latazione già fatta ncir Uretra, e lafciano uniforme- 
mente aperto il paffb alla Pietra , fenza che la Ta- 
naglia incontri la forte e dannola renitenza , che di 
fopra lì fece notare . 

Avendo fino ad ora deferirti così rozzamente 
gì* Inftromenti , convicn dire qualche cofa della ope- 
razione nella quale gli ufai . Il dì 27. Luglio 1756. 
adunque comparve in quefto Regio Spedale delie- 
Donne una ragazza di anni 16. per nome Caterina 
Ippolita del quondam Ippolito Compagni di Firenze, 
telfitora di fera , d' abito di corpo gracile r e di— • 
temperamento piuttolto fanguigno, la quale per il 
corfo di anni 12- (offrivi tutti quegli incomodi che 
fogliono provenire dalla Pietra trattenuta nella Ve- 
llica, benché 9- anni addietro il celebre Maeuro An- 
tonio Benevoli tentandola non vi riuonofoeile la Pie- 
tra • Quivi adunque fu commetta alla mia cura, e 
per quello, che concerne la Medicina , a quella del- 
l' Eccellentillìmo S'g. Dott. Franccfco BerchidlL_, . 
Feci il primo tentativo colla Sciringa , e per la pri- 
ma volta non riufeì neppure a me d* incontrare la 
Pietra , verilimilmente perchè a cagione della lunga 
fua # dimora nella Vefcica , vi aveva formato qualche 
Cicco laterale-, nel quale itava annidiata , conforme- 
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riconobbi poi col dito nel!' atto della operazione . 
Una figura di Vcfcica con certi Tacchi laterali fi può 
vedere nella Tav. xxxii. del toni. li. della Chirurgia 
-dell' Heiitcro, dal che lì rendi vcrilìmile che fomi- 
glianti cali lì pollano dare, come me preferite li fono 
dati in quello Regio Spedile ai due celebri miei Prc- 
dccc-Tori e Maellri Francefco Tanucci , e Antonio Be- 
nevoli, di non fenrirc la Pietra la fera, e fcntirla la 
mattina dopo. E ciò dovrà accadere piuttofto quan- 
do la Vcfcica elfcndo vota d' orina ii corruga , che_ 
quando ella è piena , e permette un più libero moto 
alla Pietra . La mattina feguentc li fecero nuove e-. 
maggiori diligenze unitamente col Sig. Angelo Nan- 
noni , Profcll'ore di quel fapcre e di quel dillinto me- 
rito che ognun sà, c ftabilirumo V efiftenza della Pie- 
tra ; laonde mi preparai ben tolto per 1' operazione t 
e in brevi giorni feci lavorare i fopra deferitti Inftro- 
mcnti • Fillai la mattina dei dì i 9. Agodo per l* ope- 
razione, la quale feci alla prefenza del Sig Dott. Gio- 
vanni Targioni Tozzetti, uno dei dodici iMcdici del 
Collegio Fiorentino , e Profcll'ore Pubblico di Botani- 
ca , ben noto alla Repubblica Letteraria per le Ope- 
re fuc eruditimene , e del fuddetto Sig. Dott. Fran- 
cefco Bcrchiclli Curante dell' Inferma^ d:l foprallo- 
dato Sig. Angelo N arnioni , e del Sig. Antonio Fcna- 
roli mio Collega, come pure di tutti gli Giovani-» 
della Medicherìa, e del (Cameriere dei Pietranti . 
Introdufli adunque il mio Dilatatorio , e feci la dila- 
tazione ohe mi parve proporzionata alla mole della 
Pietra ; indi per mezzo del medclimo, e fervendo- 
mi della di lui branca di mezzo per guida , introdufli 
la Tanaglia, e levai il Dilatatorio. La Tanaglia mi 
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Tiufcì corra di prefe , c perciò fui coftretto a levar- 
la , ed introdurre nella Vcfcica il Conduttore ma* 
fchio rapprc.cnrato dal Sig. k Dran nella Tav. iv. 
fìg. ii» e con elio feci Itrada ad una Tanaglia delle 
maggiori tra quelle che fervono per i Bambini . Con 
quella mi riufeì fubiro di prendere la Pierra, c ti- 
rarla fuori , ondi mi venne a cadere in terra • Lx_ 
grandezza e forma della Pietra ò rjpprcfcntata dalla 
rìg. 4. il pefo fuo è d' once una e mezza , e la fu a 
folhnza è durilfima. L' efibr ella qur.fi sferica , dura, 
ed alquanto invaginata nella parte laterale delira vcr- 
fo il collo della Vcfcica, fu la cagione che la mia 
Tanaglia riufeì corta, febbene M addentò più volte, 
come lì conobbe dalle imprcllioni , che vi reitarono, 
mentre 1' anguilla del tempo non mi aveva permeilo 
di farne fare più d' una , come è necellario . Poca 
fu 1' emorragia che ne feguì in foli dicci minuti che 
durò T operazione , dopo la quale la ragazza porta- 
ta a letto, fu da me curata col metodo femplicc e 
comune , e col divino aiuto è perfettamente guari- 
ta, e lì è ridotta nel termine di 40. giorni a ritenere 
a fuo arbitrio 1' orina, che è rutto quello che fi può 
in limili cali desiderare , e fc ne tornò alla fua cafa 
il dì 24. di Ottobre . 

Di radillimo accade che le Donne patifeano , 
come li dille, di Pietra; laonde è lìara per me una 
combinazione veramente favorevole , che nel corfo di 
foli due meli mi lìeno venute alle mani due Donne 
Pietrami . La feconda adunque e Hata una ragazza 
di circa 10. anni , per nome Stella Palateli daN 
V Impruncta, di temperamento flemmatico, e di-, 
corporatura mediocre , la quale fu condotta in quo 
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tfo Regio Spedali il dì 13. Ottobre Ella pa- 

tiva , per quanto, dille Tua Madre , da circa fei meli 
in qvà dei dolori gravidi mi nel collo della Vefcica , 
colla perpetua incontinenza delle orine, e delle fec- 
ce interinali . Fu dubitato pertanto dell' clìftenzx-» 
della Pietra , la quale io le trovai Cubico nella pri- 
ma ricognizione che le feci colla Scirinp-a . Siccome 
poi aveva un poca di febbre , la raccomandai alli_. 
cura del Tempre celebre mentovato Sig. Dott. Gio- 
vanni Targioni Tozzctti , dal quale fu preparata in 
modo , che ceffata adatto la febbre , dipendente più 
dai ditbrdini nel vitto, che da altro, potei la matti- 
na dei 22. Ottobre devenire francamente alla Opera- 
zione. A quella favorirono trovarli prefenti , oltre», 
al fuddetto Sig. Dott. Targioni Tozzctti curante ,. 
1' EcccllentilTìmo Sig. Dott. Domenico Gozzini , al- 
cuni dei Sigg. Medici Aitanti dello Spedale , ed il 
mio riverito Collega Sig. Antonio Fenaroli con tut- 
ti i Giovali i Chirurgi della Medicheria , e del Campo 
Santo , ed altri ancora meno anziani , eh' ebbero ge- 
nio di vederla . Polla eh' ebbi la malata nella con- 
fueta fituazione, introdufll il Dilatatorio nella maniera 
deferirta nclP antecedente iftoria, ed aperto che 1* eb- 
bi giuft* al bifogno , lo tenni alquanto più fermo , 
coli' idea .di obbligare le fibre dello sfintere a non 
riftringerlì così prontamente , e a non fare tanto o- 
flacolo neir cllrazione della Pietra - Mi prevali! di- 
poi della più piccola che io avelli della comuni Ta- 
naglie, giacche la mia rapprefentata nella fìg. 3. in 
quella Ragazza farebbe riufeita troppo grande , ca- 
rne era riufeita troppo piccola nell' altra. Mi accori! 
fubito che la Pietra flava invaginata in qualche fac- 

co 
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co nella parte inferiore della Vefcica verfo il cello 
perpendicolarmente l'opra 1* Interino retto, e perciò 
non era a portata delle prefe dritte della Tanaglia . 
Non volli per altro aduprarc la Tanaglia curva , 
perchè dubitai di poter coi denti di ciia oifenderc 
porzione di quel facco erniofo , nel quale flava an- 
nidiata la Pietra ; e perchè credei di poter danneg- 
giare qualche altra porzione della Vefcica medeiima , 
madrine verfo il fuo collo , per le inopportune con- 
fricazioni che vi farebbero feguite colle indifpcnfabi- 
li voltate di Tanaglia che dovean farli per ifvagi- 
nare la Pietra , e dipoi errarla fuori . Rifolvei per- 
tanto di far porre ad uno dei Giovini della Medi- 
cheria il dito medio entro al di Jei Intel} ino retto 
nel tempo medclimo che io teneva la Tanaglia den- 
tro alla Vefcica , colle prefe pofate fopra quella por- 
zione di Pietra che compariva fuori del lacco . Que- 
llo compenfo fu giovevole per foJlevare dolcemente 
la Pietra dalla fua vagina , e farla entrare traile pre- 
fe della Tanaglia , che io andava frattanto adagio a- 
dagio dilatando . Quando poi io credei di avere ab- 
brancata la Pietra, tentai di elìrarla , ma elfcndo el- 
la di figura bislunga , h*g. 8. ed avendola io inverti- 
ta per la parte più llrcita, quando fu ufeita fuorl_» 
dell' Uretra per la metà, mi lei volò dalle prefe del- 
la Tanaglia, e mi rellò mezza dentro, e mezza fuo- 
ri, licchè continuando a farmi dare V accennato aiu- 
to col dito entro all' Incettino rerto , polì in opra^ 
T Oncino per finire di svaginare la Pietra , come mi 
riufeì felicemente, ed immantinente la ripreii colla,, 
Tanaglia , e la traili fuori , non avendo impiegato al- 
tro che poco più di quattro minuti di tempo in_- 

£ 2 tut- 
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tutta quefta operazione . Mi accorli che reftava nd- 
U Vcfcica un' altra Pietra minore delia forma 
grandezza rapprefentata colla fig. 9. licche introdufll 
il Conduttore mafehio che nù fcrvilfc di guida per 
la nuova introduzione della Tanaglia . Quello fecei, 
buon giuoco , ma la picciolczza , e la figura rotonda 
della Pietra y furono cagione , che ci vollero altrL> 
cinque minuti di tempo per compirne V effrazione. 
La Ragazza non ha avuto dopo iL miniiiìo. accidente 
che polla dipendere dalie due operazioni fofterte , a 
riferva di una breviflìma febbre, la quale giallamente 
fi può aferivcre al rimefeoiamenro y mentre continua 
a pad'arfela in perfetta quiete , avendo già incomincia- 
to a rifentirc. la voglia di sgravarli dell' orina , e U. 
neceflità dell' evacuazioni interinali • Scorre attuai- 
mente il dccimofcjto giorno di Novembre , e quan- 
tunque dopo le mentovate Operazioni la. ftemv Ra- 
gazza abbia ancor fofferta la malattia del Vajuolo ; 
contuttociò ella và. fempre più avanzandoli verfo di 
un perfetto rillabilimcnto . 

Giacche neL bel principio io duTi di avere circa- 
tre anni fa riformato , e tentato di migliorare gli Sci- 
ringoili, e le Doccettc, per il Grande Apparecchio.; 
mi permetta VS. Illustrissima che io le ne umilii 
una fuccinta notizia , inficine con la deferizione del- 
l' Ago, di cui io mi fervo per fare la Paracentclì nel- 
F Afcite . Ciò non intendo di fare per fine di vana- 
gloria , ma perche Ella fi degni di rimaner perfua- 
fa , che io non ho tralafciato mai veruna diligenza, 
per rendermi meno inabile, che folle polTibrle, a fe- 
condare le fue vigilantilìime premure a prò dei Ma— 
latice, dei Giovani Studenti di quello Regio Spedale;. 

Lmiei, 
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I miei Sciringoni adunque fono fette , uno gra- 
datamente maggiore dell' altro , di una miftura che 
fi chiama Ettojfìr, e fono aliai più leggieri degli ufua- 
li di argento rappreftntati dall' Alghià ; e ciò per 
rendergli più adattati alla vera curvatura dell' Ure- 
tra virile . Sono oltre a ciò più renitenti r che quelli 
di argento , ficchè non li piegano , e non refrano in- 
taccati dal Lanccttone .*, fono più profondamente fra- 
natati , ed hanno una maggiore incavatura nel bec- 
co , talché il roftro della Guida vi giuoca fopra affai 
più ficuramentc , e non ne può ùfeire fe non quando 
io a bella porta lo levo. Finalmente hanno una ferie- 
di punti notati di lungo la coltola r i quali fervono 
di regola per tenere in una corrifpondcnte direzione 

10 Sciringone col mezzo della Doacia, e per una- 
maggiore afiìcurazione di entrare nella Vcfcica , e in 
luogo degli Anelli, hanno un manico fatto a pala, ed 
incavato in modo che r polpaflrelli delle mie dita- 
vi poflono fhr dentro , e tenergli più fermi nell' at- 
to di dover fare il raglio. 

Tre poi fono le Doccette per tre diverfe età, 
formate della medelima misura , col manico fatto non. 
a croce, ma ritorto a foggia di anello per inferirvi 

11 dito annulare , nel tempo medclìmo, che coli' in- 
dice e medio foftengo V impugnatura , e premo il 
pollice fopra di una gentile incurvatura, che reità 
per la parte fupcriorc ; ficchè con 1' azione di que- 
lle quattro dita io regolo a mio piacimento il mo- 
to della Doccctta incanalata dentro io Sciringone . 
Ha di più Ja mia Doccctta una maggior leggcrcz- 
2a, ed una incurvatura, che và infenlìbilmente ter- 
minando in un roftro più rilevato, e più adatta^ 

ta 
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to a (correre per 1' incanalatura dello Sciringone , 
ed ha nel fondo della fua cavità una piccola coito- 
la ,• la quale ferve per regolare più licuramentc la 
Tanaglia nell 1 atto d' introdurla nella Vefcica . 

L' Operazione della Paracenteli negl' Idropici 
è antichilTima , poiché lì trova rammentata fino da 
AriOotile CO- Gli Antichi però non la fapevan fa- 
re , fc non che ulando una fpecie di Lancetta , che_, 
vien delcritta da Cello CO . Quella medelìma Lan- 
cetta dal barbaro Ii.terpetre di Albucalis CO è chia- 
mata Spatumìle Spiiwfum , e dal Lanfranco CO Sagit- 
teila: e ne fu variata un poco la figura da Gio- 
vanni Andrea della Croce CO, e dall' Acquapenden- 
te CO. Fatto che avevano il foro collo Sp at umile ^ 
introducevano un cannellino di piombo, o di rame, 
con una bocchetta , d' onde aveva 1' eiito V acqua • 
Iacopo Blockìo Chirurgo Olandefe viaggiando per 
1' Italia imparò, non li sà bene da chi, la forma^ 
c 1' ufo dell' Ago Paracentico , che per elìcre ita- 
to deferitto e pubblicato da Paolo Barbette , ha 
prefo la denominazione di Ago Barbcziano ; ed ò 
itato univerfahuciitc ricevuto nella Chirurgia- 

Le utilità di quelt' Ago fono grandilliiiic ; io 
però vi ho trovato molti difetti • Il primo e quel- 
lo di cller comporto tutto d' acciaio, e per una_ 
parte fermato ad un piccolo manico : qucito mo- 
dello è ottimo per fare qualunque forza, impugna- 
to ed appoggiato che ila alla palma della mano , 

ma 

(0 De Gcnerat» Animai, lib. (4) Ch'ir tir* Magane Traci. 3. 
5. cap. 8. cap. li. p*g* 147- 

(2) Lib. 7. cap. 15. (5) Offic. Cbiitirg. pag. |2. 

(l) Cbtrurg. irati. 2 . Cap. 54» (6) i>* Cbir. Opera t. pag. 2 5 5* 
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ma non già per rerdere giuda e ficura unitamente 
con la Cannula la Tua penetrazione dentro la ca- 
vità dell' Addome . Io più volte mi fon trovato 
dopo la puntura a vedere tirato fuori V Ago fen- 
za che 1' acqua efea , onde è convet uto rimetterlo 
nella Cannula già rcilata tra le parti ferite invagina- 
ta, c con un colpo di forza maggiore fopra la pri- 
ma puntura rinnovare altra incilionc per ottenere^ 
T acqua . Qucflo è un incovcr.iente che riefee non 
folo di veruna gloria all' Operatore , ma quel che 
più importa, di niun vantaggio all' Infermo. Il fe- 
condo difetto è di clfcrc 1' eitremità della Cannula, 
per la parte che corrilponde alla punta dell' Ago , 
di un diametro circolare piuttolto grande, e pari- 
mente di avere troppo larghi i due fuoi laterali—» 
orifizi . Da ciò ne fegue che a proporzione che 1' ac- 
qua diminuifee , valgano le interne parti ad appref* 
farviii , e principalmente V Omento , il quale per la 
fua maggior leggerezza galleggiando nell' acqua_> , 
s' introduce nell' ori/ìzio maggiore, indi per le nuo- 
ve fucccfiìve preilioni dell' acqua mcdeJima incaftran- 
dolì nei minori la'erali orilìzj , viene ad impedirle^ 
qua/ì intieramente il paflaggfO . Per fupcrare gli ac- 
cennati pregiudizi è nccclfario il tei ere per tutto, 
ir tempo della Operazione entro la Cannula, una 
Tenta , la quale dovendoli obbligatamente muovere 
per 1' ii.sù e per il ballo, fa fempre vedere qualche 
poco prciTo al termine 1' acqua fanguinolenta, e nel 
trarre la Cannula viene con ella fuori una porzione 
dell' Omento ancora . Tuttoché V Omento lia tra 
i Vifccri dell' Addome il meno importante, non è 
però mancante de' luoi uli ; onde ognuno ben ve- 
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de, quelli feonccrti per piccoli che fieno, quan- 
to d* imbarazzo apportino ali' infermo per la cu- 
ra , e di ("credito ai Profcflerc che opera . Ilo a- 
pcrto H cadavere di alcuno di quefti , ed ho trova- 
ta la porzione interna dell' Omento che ufcì fuori, 
rcilata poi aderente e coalita al Peritoneo nel farti 
la cicatrice . 

A quefti iacovenicnti mi Infìngo di aver ripara- 
to con 1' Ago mio, il quale è puntualmente rajpre- 
fentato colla fìg. 5. c mi fu lavorato prcllo a io. 
anni fa dal defonto ingegnoib Orefice S:g. Franccfco 
Jlaflcliu Iigli c un cilindro voto di argento, che_ 
da un capota un Manubrio ritorto P p, che ferve 
per calcarvi l'opra il dito in congiuntura di opera- 
re • Dall' altro ha certi fori S difpolli alternativa- 
mente , che comunicano colla cavità interna , ed in 
fondo vi è faldata una punta triangolare d' acciaio, 
tale quale c quella che negli Aghi comuni compa- 
rile fuori della Cannula . Quelt' A"o s' infinua den- 
tro alla fua Cannula , rìg. 6. la qual' e tutta di ar- 
gento con due Anelli R R fermati all' cflremità fu- 
pcriorc per pallim i , volendo , un nailro che lx_. 
tenga ferma in calo di doverla lafciarc dentro al- 
Ja ferita; e verfo 1' altra ellrcmità ha cetti fori T 
corrifpondcnti a quelli S deli' Ago. Qualora io in- 
troduco ncir Addome i 1 Ago inficine colla Cannu- 
la, lo llringo colie due dita pollice e medio, vici- 
no ai fori T . calcando coli' indice le rivolte del- 
le Maniglie P P , facendo la giuita forza per fo- 
rare gì* Integumenti, i Mufcoli , ed il Peritoneo . 
Subito che fono arrivato alla cavità, dove e 1* ac- 
qua , quella per i deferitti fori T S corrifpondcn- 
ti 
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ti fra di loro fi fa ftrada, ed efcc per il cannel- 
lo dell' Ago; per la quaf cofa fubiro mi accorgo 
quando fon giunto a compiere 1' Operazione, e non 
ho bifogno d' introdurre di nuovo P Ago ; anziché 
allora Io tiro fuori, e vi lafcio la Cannula per T o- 
ri/ìzdo maggiore, dalla quale può 1* acqua ufeire a fuo 
arbitrio . ^Levato poi che ho L' Ago , introduco nel- 
la Cannuh un' altra più piccola Cannella, fig- 7- la 
quale ha certi fori V corrifpondenti ai fori T della 
Cannuh , ed efee fuori dì eOa per la lunghezza di-.,, 
più di due linee Parigine, dove ha nove fori, uno 
de' quali refta neH' cftrcmità terminante in tondo . 
V ufo di quefta Cannella è per tener lontane dalla 
Cannula , fenza violenza , tutte quelle Vifccre che-, 
potefiero approflìmarlefi , o in elfo imboccare, c per 
confcguenza impedire il libero feorgo dell' acqua . 
Sembrerà forfè un. poco troppo lungo qucfT Ago , 
ma non dcclì già intieramente introdurlo; e l'ho vo- 
lato in tal forma, per avere una giufta prefa nel cal- 
care, equivalente al manubrio degli Aghi ufuali • So- 
no anni 1 o. che Io feci fare , e mene fon fervito fi- 
no ad ora fenza il minimo incovenicnte in .quindici 
Paracentcli . 

Dio voglia, che troppo noiofa non fra riufeira a 
VS. Illustrissima quefta mia rozza narrazione ; e Dio 
voglia altresì, eh' eli' abbia la felice forte d' incon- 
trare il di Lei gradimento , ed una benigna acco- 
glienza pretto del Pubblico . La piccolezza del mio 
ingegno mi fa apprendere giultamentc che le di lui 
mefehine produzioni non pollano meritare alcun ri- 
guardo ; ma la fomma gentilezza di VS- Illustrisi 
sima mi rende ardito a fperare , oltre al graziofg 
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compatimento , anche I' onore della fua autorevole 
Protezione , merce delia quale io retti fempre piìi 
incoraggito nel foddisfare ai doveri dei nuovi Impie- 
ghi di Lettore d' Ktituzioni Chirurgiche, e di Pro- 
feflbrc di Litotomia, per mera fua bontà impetrati- 
mi dalla fomma Clemenza del noltro Augustissimo* 
Sovrano, e dei fuo Imperiai Coniiglio di Reggenza- 
La continuazione dei di Lei favori , la quale io ri» 
verentementc imploro , potrà rendermi mjggionnen- 
•te animofo in pubblicare a fuo tempo per fola in- 
duzione della Gioventù parecchie Oflcrvazioni Chi- 
lurgiche, ed alcune Riforme d* Inftromenti , che nel 
corfo di 29. anni di continuo attuai fervizio preda- 
to al Regio Spedate mi è riufeiro di alfomniare , ma 
che la mia troppo limitata fortuna non ha permefTo 
finora di ridurre in grado di comparire alla luce . 

Si degni adunque VS. Illustrissima di ammet- 
termi nel numero di quelli , che lìnceramente venera- 
no il di Lei zelo tanto intereflato per la buona cu- 
ra degl' Infermi, e per la miglior difciplina della^ 
Gioventù , aifinche io polfa avere continuamente il 
vanto di dimoltrarmi quale con profondo olfequio 
rcfto 

Di VS. Illustrissima 

Firenze 22. Novembre 



Umili/fitto Scrv» 

Domenico Masotti- 
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